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ECONOMIA&LAVORO 
È finita la stagione della deregulation 
sì è chiuso il ciclo dei grandi profìtti 
e tra gli industriali nessuno parla più 
delle dannose interferenze del pubblico 

Dal convegno dei giovani imprenditori 
nasce lo slogan «modernizzazione austera» 
ma non tutti sembrano esseme convinti 
Guido Rossi: «È l'ora dello Stato regolatore» 

Il reaganismo all'italiana non c'è più 
Deregulation, mani libere agli imprenditori, nessu
no, al convegno di Capri, sembra volerne più sape
re. Le paure del Golfo ricacciano indietro la decen
nale campagna liberista degli industriali italiani. E 
persino i ministri del governo Andreotti ora sembra
no convertiti a una stagione di «modernizzazione 
austera». Sullo sfondo la Cee, nella quale tutti confi
dano per mettere l'Italia in riga. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

STIPANO RIONI RIVA 

••CAPRI. Sara ripensamento 
culturale, o solo congiuntura
le? Quello che è certo e che ie
ri, al convegno dei giovani im
prenditori, la Conlindustria. uf-
nciaimentc e per bocca del 
suo presidente Pininfarina. ha 
voluto seppellire la stagione 
della deregulation, della riven
dicazione delle mani libere 
contro le interferenze dello 
Stato. Di più. al senatore Guido 
Rossi, che da rigoroso liberale 
invitava i capitalisti italiani a 
non (arsi imporre passivamen
te le regole di comportamento 
dai pubblici poteri, Pininfarina 
ha replicalo quasi insofferente, 
negando che una semplice ca

tegoria sociale come la sua 
possa avere la statura, l'auto
nomia morale per decidere i 
propri limiti. 

Certo le nuvole nere del Gol
fo, che oscurano l'orizzonte 
già incerto della congiuntura 
intemazionale, hanno raffred
dato i sogni di onnipotenza. E 
chi può far finta di non vedere i 
relitti del reaganismo che affio
rano sempre più numerosi, dal 
fallimento delle casse di rispar
mio a quello della politica ae
ronautica, ai crack dei raiders 
più spericolati alla Borsa di 
New York e a quella di Londra? 

A questo punto le argomen
tazioni sulla fragilità e sulla ri

stretta base sociale del capita
lismo italiano, perdurando le 
quali ogni politica di indiscri
minate privatizzazioni si risol
verebbe in un regalo a pochi 
grandi gruppi, in un aggrava
mento ulteriore degli squilibri 
economici nel paese, hanno 
ripreso grande forza. 

Quelle che apparivano all'i
nizio le tesi un po' sussurrate, 
perché da sempre minoritarie, 
dei giovani industriali si sono 
saldate con le critiche più ag
giornate della sinistra. «Il pen
dolo della storia del capitali
smo - ha detto Guido Rossi -
in questo momento è arrivato 
al culmine dal lato della mani
polazione oligopolistica. Dun
que sarebbe esiziale affidarsi 
alla "mano invisibile" del mer
cato, insistere nelle volgarità 
della deregulation. E alla di
storsione del mercato hanno 
partecipato insieme politici 
che si sono impadroniti di co
se non loro, le imprese pubbli
che, e Imprenditori cui ha fatto 
comodo questo Stalo invaden
te, questo concorrente debo
le». E arrivata l'ora dello Stato 

regolatore, non più imprendi
tore. Peccato che gli industriali 
italiani ancora una volta ri
spondano con il boicottaggio 
dell'antitrust, «con una politica 
miope, di disimpegno che 
contraddice, rendendola per
dente, l'Immagine prestigiosa, 
quasi di modello sociale, che 
gli imprenditori hanno acquisi
to in questi anni». 

Ma ciò che più ha colpito è 
che le stesse cose sono state ri
petute dai ministri del governo 
Andreotti, presenti in forze. 
Non solo Formica e De Miche-
lis, ma gli stessi Piga e Cirino 
Pomicino hanno ritenuto di 
sbarazzarsi della retorica auto
flagellazione a favore del •pri
vato». E tutti hanno perorato la 
nuova stagione della vera mo
dernizzazione, che faccia 
piazza pulita insieme delle in
gerenze pubbliche e dei clien
telismi, ma anche dei corpora
tivismi imprenditoriali. 

Naturalmente resta ben vivo 
il dubbio atroce che accompa
gna da sempre le vicende ita
liane, quello del baratro che 
divide le parole dai fatti. Anche 

se ora a colmarlo forse provve
deranno forzosamente i vinco
li intemazionali: l'approvazio
ne dell'antitrust in sede Cee di 
tre giorni fa ha fatto diventare 
quasi patetico l'interrogarsi su 
quando il Parlamento italiano 
riuscirà a superare gli ostacoli 
sull'antitrust nazionale. 

Di fronte a una svolta cosi 
ampia non vale comunque la 
pena, sembra suggerire que

st'anno il convegno di Capri, di 
guardare indietro, di rinfac
ciarsi furberie e calcoli tattici. 
Non tutti però l'hanno capito: 
il ministro repubblicano Batta
glia e il vicepresidente della 
Conlindustria Abete si sono «!-
tardati in un propagandismodi 
retroguardia che li ha relegati 
in un angolo. -La società italia
na - ha detto Abete - e divisa 

in due, tra una classe politica 
che persegue il proprio potere 
e tutti noi che rappresentiamo 
gli interessi della collettività». 
Battaglia da parte sua ha ripe
tuto la litania della etema op
posizione repubblicana alle 
scelte «populiste» del governo. 
«Il tuo difetto Dodo - gli ha re
plicato De Michelis - è che sei 
rimasto ideologico». 

Enimont e Finanziaria: 
bufera fra i ministri, Pri isolato Sergio Pininfarina Paolo Cirino Pomicino Adolfo Battaglia 

Rissa su Enimont, rissa sulla Finanziaria: il barometro 
del governo manda nettamente le sue lancette sotto il 
segno della bufera e sospinge i repubblicani in un ango
lo. Pomicino ha convocato il Cipi per mercoledì prossi
mo: l'Eni saprà cosa dovrà scrivere nella sua offerta a 
Gardini. Per la Finanziaria mancano sempre 10.000 mi
liardi. Gli industriali non ci stanno a pagarli. Intanto, Po-
mkinoeFormicaliquidanolatassasuirenergia. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

"" GILDO CAMPE3ATO 

••CAPRI Mercoledì prossi
mo si riunirà il Cipi per affron
tare il caso Enimont. Lo ha an
nunciato il ministro del Bilan
cio Pomicino che presiede il 
Comitato per la programma
zione industriale. Sarà un pas
saggio decisivo nella vicenda. 
DaU inlatti verranno le indica
zioni del governo sul futuro 
della chimica. Ai ministri spet
terà di decidere se nel contrat
to di cessione dovranno essere 
introdotte alcune clausole di 
garanzia sugli sviluppi del set
tore, oppure se tutto verrà la
sciato alla 'libera Iniziativa» dei 

partner. In altre parole, se in 
caso di acquisto della chimica 
Cardini potrà fare e disfare a 
piacimento Enimont, oppure 
se dovrà impegnarsi a rispetta
re alcune opzioni produttive e 
di sviluppo. È evidente che per 
il presidente Montcdison i «pa
letti» posti dal governo saranno 
quasi altrettanto decisivi del 
prezzo d'acquisto proposto 
dall'Eni. Comunque, anche se 
nel caso egli decida di lasciare 
la mano, gli «ostacoli» del go
verno gli forniranno un'ottima 
occasione per giustificare il 
suo miro da quel tavolo di po

ker che è stata sinora la batta
glia per Enimont. 

Ma che deciderà il governo 
mercoledì? I ministri ci arriva
no in ordine sparso, anzi in un 
gran litigio nel quale però sem
bra vada formandosi un asse 
Dc-Psi che tende ad isolare la 
posizione «non interventista» 
dei repubblicani. Il ministro 
dell'Industria Battaglia parlan
do ieri al seminario dei giovani 
della Conlindustria a Capri ha 
fatto chiaramente capire che 
se fosse stato per lui il Cip! non 
avrebbe mai dovuto riunirsi 
per discutere di una vicenda 
come quella di Enimont. E se 
propio dobbiamo incontrarci, 
ha detto il ministro repubblica
no, «si tratti di una mera riunio
ne tecnica: l'imponibile di ma
nodopera ha fatto una brutta 
espcnenza anche negli anni 
Cinquanta. L'Eni deve decide
re in autonomia il suo prezzo, 
Montcdison scelga tranquilla
mente se comprare. Ma penso 
che l'imprenditoria italiana 
non dovrebbe perdere questa 
occasione». 

L'invito a Gardini a farsi 
avanti e comprare senza vin
coli non è piaciuto affatto al 
ministro del Bilancio Pomici
no: «Non si tratta di essere a fa
vore o contro la privatizzazio
ne della chimica, ma l'Eni de
ve sapere a quel che va incon
tro in caso di vendita. Per que
sto è necessario fissare alcune 
regole neutrali che vanno ri
spettate da chiunque acquisti. 
Il Cipi ha posto dei vincoli 
quando si è deciso di dar vita 
alla join-venture. Non capisco 
perché essi non vadano ribadi
ti ora che è in discussione la 
cessione della quota pubbli
ca». 

Il ministro delle Partecipa
zioni statali Piga si è ben guar
dato dall'entrare nel merito 
della vicenda, ma ci ha pensa
to il ministro degli Esteri De Mi
chelis a mandargli un messag
gio esplicito: «Se vuoi ti faccio 
avere i dossier sulla storia della 
chimica Italiana». Il riferimento 
ai reiterati fallimenti privati ed 
agli altrettanto numerosi salva
taggi publici è evidente. E se 

non lo avesse capito, De Mi
chelis ha messo in guardia Pi
ga dalle avventure dei «raiders» 
che hanno devastato il settore. 
Se si pensa che De Michelis e 
stalo uno dei protagonisti della 
creazione di Enimont e che in 
reiterate occasioni ha cercato 
di farsi mediatore nella rissa 
scoppiata tra Eni e Gardini, il 
cambiamento dei suol toni é 
evidente: «Per fortuna il gover
no non ha mai deciso la priva
tizzazione della chimica». Per 
De Michelis il Cipi non dovreb
be decidere grandi cose: «I due 
soggetti imprenditoriali si gio
chino liberamente senza truc
chi la partita. Ed il sistema ban
cario faccia la sua parte». 

Tuttavia, e qui arriva II boc
cone avvelenato del ministro 
degli Esteri, «il governatore del
la Banca d'Italia si ricordi che 
ha la centrale dei rischi e quin
di é in grado di sapere esatta
mente come vanno le cose. E 
può anche controllare il fun
zionamento del sistema ban
cario per evitare che ci trovia
mo all'inizio degli anni 90 con 

problemi che abbiamo già co
nosciuto In passato». Come di
re che le banche che intendes
sero aiutare Gardini nella sua 
avventura chimica dovranno 
fare ben attenzione prima di 
esporsi eccessivamente: Ciam
pi e inviatato ad impedirlo. 

Dalla chimica alla Finanzia
ria. Ed anche qui il barometro 
del governo non cambia: rissa 
con I repubblicani spinti al 
margine del ring. Battaglia e ri
tornato sulla sua idea di tassa 
(5.000 miliardi) energetica so
stenendo il suo diritto a pro
porla in polemica con Formica 
che lo aveva invitato a stare al 
suo posto. Secca la replica del 
ministro delle Finanze: «Batta
glia? Non lo ho ascollato né in
tendo ascoltarlo». E Pomicino 
di rimando: «Anche il ministro 
dell'Industria dovrà adeguarsi 
al rigore: le risorse per il rispar
mio energetico ci sono ed an
che abbondanti». 

Liquidato il ministro dell'In
dustria, Pininfarina, Formica e 
Pomicino si sono visti a cola

zione. Nel menù un piatto da 
10.000 miliardi. Sono quelli 
che il governo vorrebbe otte
nere dalle industrie con un'o
perazione straordinaria: rivalu
tazione dei cespiti d'impresa e 
tassazione di fondi e riserve at
tualmente in regime di sospen
sione d'imposta. Per molti im
prenditori sarebbe una occa
sione ghiotta perché potrebbe
ro rimettere ordine in bilancio 
senza pagare troppo. Ma non 
tutti vogliono farlo. Quindi, la. 
Confindustira insiste nel chie
dere la volontarietà della misu
ra. Il governo ha però bisogno 
di proventi certi. Quanti im
prenditori saranno disponibili 
a questa specie di minicondo-
no che la Conlindustria agita 
invece come una «patrimonia
le occulta»? La questione é 
controversa. Andrà risolta en
tro giovedì, quando il governo 
presenterà a Conlindustria e 
sindacati le proprie proposte. 
Ma una cosa é chiara sin d'ora: 
quel che non arriverà dalla im
prese andrà recuperato altro
ve. 

Piazza Affari in affanno 
Per la Borsa i sette giorni 
peggiori dall'inizio 
della crisi del Golfo 
• • MILANO. E' stata la peg
giore settimana dall'inizi dell'. 
anno e tutto lascia presumere 
che il futuro sarà ancora peg
giore. Piazza Affari passa da un 
record negativo all'altro, in 
una spirale in cui non si intra
vede via d'uscita. Da un vener
dì all'altro l'indice generale 
delle quotazioni é sceso di ol
tre II 7 per cento e chi aveva in
vestito in azioni 1000 lire all'i
nizio dell'anno oggi se ne ritro
va solo 818. Le preoccupazioni 
maggiori tra gli operatori sor
gono dal fatto che i ribassi del
la settimana scorsa si sono ab
battuti su titoli già abbondan
temente deprezzati e che ven
gono comunemente ritenuti 
più forti di quanto non dica il 
mercato. Segno questo che or-
mal la Borsa sta seguendo una 
logica che ha poco a che fare 
realtà economica. In piazza 
Affari ormai gli ottimisti sono 
sempre più rari, mentre é sem
pre più diffuso il pessimiso. 
Anche dalle altre Borse inter
nazionali, inlatti, giungono se

gnali tutt'altro che positivi per 
cui si attendono altre settima
ne difficili. Nelle ultime sedute 
si é acor più accentuata la crisi 
di quei settori che fino a poco 
tempo fa erano ritenuti estra
nei all' "elfetto Golfo", come il 
bancario e l'assicurativo. E' la 
riprova, questa, che in piazza 
Aliati ormai la consegna é sol
tanto quella di vendere. In 
questa situazione, é persino 
difficile fare una classifica dei 
titoli più penalizzati. Non si so
no salvate neppure le Pirelli, 
che pure avrebbero dovuto be
neficiare del progetto di fusio
ne con la Continental e che in
vece hanno perso nell'arco 
della settimana oltre il 7 per 
cento. Disastroso l'andamento 
dei titoli del gruppo Fiat, di 
quelli della scuderia De Bene
detti e soprattutto quelli dei 
comparti bancario e telefoni
co. tradizionale terreno di cac
cia degli inevstitori esteri ora 
totalmete scomaparsi da piaz
za Affari, che hanno subito 
perditesupenori al IO percen
to. 

Il Pentagono torna a comprare. L'Arabia si rafforza e Israele non vuole essere da meno 

I venti di guerra scacciano la crisi 
L'industria delle armi Usa riprende a tirare 
Si profilano affari d'oro per l'industria militare ame
ricana. Dopo i tagli decisi dal Pentagono nei mesi 
scorsi, c'è ora la corsa all'Eldorado delle nuove 
commesse di armi e mezzi di trasporto da impiega
re nel Golfo o in conflitti simili. E poi forniture all'A
rabia per 20 miliardi di dollari e nuove richieste da 
Israele. Dopo pesanti tagli, l'industria militare rico
mincia cosi a «tirare». 

ATTILIO MORO 

• •NEW YORK. La crisi del 
Golfo sta diventando - come 
era del resto prevedibile - una 
manna per l'industria america
na degli armamenti. Soltanto il 
mese scorso le maggiori azien
de militari Usa - dalla Loc
kheed alla Northorp, alla Me-
Donnell Douglas - avevano 
annunciato drastiche riduzioni 
di personale e costosissimi 
piani di riconversione al setto
re civile. La Northorp Corpora
tion si era vista dimezzare dal 
Pentagono la commessa per 
I32 cacciabombardieri B2; la 

McDonnell Douglas aveva do
vuto accettare un taglio di 90 
acrei da trasporto CI 7 sui 2I0 
originariamente richiesti dal 
Pentagono: la Lockheed aveva 
dovuto rinunciare ad una parte 
dei nuovi aerei da trasporto C-
5 e C-14I e ad una astronomi
ca commessa per la produzio
ne del missile strategico Tri-
dent 2. La Northorp investiva 
già gran parte dei fondi desti
nati alla ricerca nel settore civi
le dei jet ad alte prestazioni. Si 
profilava insomma una crisi 
senza precedenti, anche per il 

calo delle vendite delle armi 
all'estero, dovuto alla soluzio
ne di conflitti regionali ad alto 
consumo di materiale bellico, 
come la guerra tra l'Irak e l'I
ran. Ora tutti si aspettano nuo
ve, sostanziose commesse. Il 
Pentagono sembra essere in
tenzionato a chiedere alla Mc
Donnell Douglas nuovi aerei 
da trasporto C-17, quelli per I 
quali invece solo qualche me
se fa era stato deciso il taglio, 
per la loro elevata capacità di 
trasporto (800 tonnellate) e la 
loro grande autonomia che li 
rende particolarmente adatti a 
rifornire truppe impegnate in 
operazioni militari nei paesi 
del Terzo mondo. Buona pro
va del resto l'hanno data i C-5 
e i C-I41 della Lockheed, che 
hanno trasportato in sei setti
mane venti milioni di tonnella
te di materiale bellico nell'area 
del Golfo, e quindi il taglio ver
rà rivisto. Verrà sicuramente 
accelerata la produzione degli 
aerei da trasporto truppe Her
cules C-130 (chi non li ricor
da?) che oggi vengono pro

dotti - sempre dalla Lockheed 
- al ritmo di tre al mese. Nuove 
commesse sono in arrivo an
che dalla Marina militare che 
sicuramente chiederà alla Lit
ton Industries di mettere in 
produzione un cargo - già pro
gettato - in grado di trasporta
re ventimila tonnellate alla ve
locità di 55 nodi: il tipo di nave 
da trasporto ideale per opera
zioni come quelle del Golfo. 

Questo conflitto ha anche 
evidenziato il fatto che gli Usa 
desiderano una maggiore pro
tezione dei loro soldati dalle 
armi nucleari, chimiche e bio
logiche. Finora il Pentagono 
ha acquistato mille carri scher
mati Fox dalla compagnia te
desca Thyssen Henschel, ma 
intende fame costruire da 
aziende americane alcune mi
gliaia entro il 1994. A tanta gra
zia si aggiunga poi il pacchetto 
di vendite per venti miliardi di 
dollari promesso all'Arabia 
Saudita e la richiesta già avan
zata da Israele agli Stali Uniti di 
nuove armi in nome del pnnei-
pio della «parità strategica» 

con l'Arabia Saudita, e si capi
rà quali appetiti abbia già sti
molato questa grande torta 
che si sta imbandendo. Ma ne! 
clima generale di ottimismo si 
leva anche qualche voce 
preoccupata. Phillip Karber, 
ad esempio, della Bdm Corpo
ration, consigliere del Pentago
no, si chiede se il mantenere 
un contingente in Arabia Sau
dita checosta in tomo al miliar
do di dollari al mese non sot
tragga risorse agli investimenti 
in armamenti. Ma a questo sta 
pensando James Baker, in giro 
a fare la colletta per conto del 
Pentagono. Semmai le preoc
cupazioni per gli uomini dell' 
industria militare americana 
sono allre: ad esempio quelle 
che esprime Daniel Tellep, il 
presidente della Lockheed. 
quando dice - lamentandosi 
della imprevedibilità delle de
cisioni dei politici - «non si 
può buttar via all'improvviso 
quel che si é già costruito, e 
cambiare direzione nel giro di 
una notte". 

Contratti/l 
Perora 
Donat Cattili 
non interviene 

È saltato, per ora, l'intervento di Donat Cattin nella trattativa 
contrattuale dei metalmeccanici. L'incontro «informale» pre
visto per martedì è stato nnvialo. Probabilmente il ministro 
del Lavoro vuole prima vedere se i prossimi round di trattati
va (sindacati e Federmeccanica si vedranno il 25, 26 e 27 a 
Roma) riusciranno a sbloccare l'empasse. Cosa, al momen
to, decisamente improbabile. L'associazione delle imprese 
privale, infatti, ancora icn ha ribadito che è disposta a spen
dere - poco - per aumentare le buste-paga, ma della ridu
zione d'orario non vuole neanche sentir parlare. Un «no» 
secco che - anche questo: almeno per ora - non é riuscito a 
dividere il sindacato. 

Contratti/2 
Si prepara 
lo sciopero 
nazionale 

Fiom. Firn e Uilm difendono, 
insomma, tutta la piattafor
ma, smentendo cosi chi so
steneva la necpssità di «ab
bassare» le richieste pur di 
chiudere il negoziato. «No -
spiega Cremaschi, Fiom -

-»-»B»»»»»i»»jii»»ii_a»i»iBB non c'è alcuna contro-pro
posta sindacale per ridimen

sionare la piattaforma. Non avrebbe senso». E della stessa 
idea è anche Pierpaolo Barena, segretario della Fim-Cisl, 
che invita la Federmeccanica «a prendere alto che ci sono le 
possibilità di chiudere, presto e bene». Insomma, le organiz
zazioni dei metalmeccanici confermano le loro proposte: 
settimana di 37 ore e mezza, magari da raggiungere in due 
contratti, 270 mila lire di aumento (più una sostanziosa 
«una tantum»), misure per garantire le pari-opportunità e la 
tutela delle fasce più deboli del mondo del lavoro. Le distan
ze sono enormi. Cosi al sindacato non resta che intensifica
re la mobilitazione: 6 ore di sciopero bloccheranno entro 
questa settimana le industrie pubbliche. Nelle fabbriche pri
vate le ore di astensione sarcanno, invece, quattro. Serviran
no a prepare lo sciopero nazionale di categoria che si orga
nizzerà ai primi di ottobre: quasi certamente il S. 

Lo scetticismo del ministro 
delle Finanze sulla capacità 
effettiva di gettilo delle priva
tizzazioni (5.600 Miliardi se
condo la manovra di gover
no) non piace ai liberali, 
che delle dismissioni hanno 
fatto il loro punto di forza. Il 
responsabile economico del 

partito, Beppe Facchetti, ha ironicamente rilevato che «il mi
nistro Formica dovrebbe essere scettico in tutti i settori di 
gettito, meno che nei proventi che gli automobilisti assicura
no allo stato quando fanno il pieno di benzina alla pompa». 
Dopo aver rilevato che le uniche perplessità in materia di di
smissioni si possono avere solo sulla capacità di manovra 
della macchina statale. Facchetti ha ricordato come al sena
to proprio il responsabile economico socialista, Francesco 
Forte, abbia fatto «un ottimo lavoro rispetto al testo del go
verno che, in materia di privatizzazioni, era scarno ed insuf
ficiente». 

Dismissioni 
Facchetti <Pli) 
attacca 
il ministro 
delle Finanze 

«Le misure 
sulla casa 
solo minestra 
riscaldata» 

11 Sunia è molto scettico e 
critico sulle nuove misure 
organiche che il ministro dei 
Lavori Pubblici, Giovanni 
Prandini, ha preannunciato 
per la casa. «Aspettiamo di 
vedere come sarà il coniglio 

• — • • • • B a a m B a i che estrarrà dal suo cilindro, 
ma a noi pare fin d'ora di 

sentire odore della solita minestra riscaldata» si legge in una 
nota del sindacato degli inquilini e assegnatari. Anzi, si nle-
va che le proposte del ministro «non sono affatto una novità» 
perché egli ripropone un suo disegno, già bocciato un anno 
fa, di un megaprogetto per la soluzione finale di tutti i pro
blemi, dall'edilizia pubblica agli appalti, all'equo canone. 
La cosa che più preoccupa il Sunia è che «l'unico effetto cer
to di questo annuncio del ministro è una nuova paralisi del
l'attività parlamentare in materia, con il conseguente aggra
vamento della situazione». 

Sulla manovra 
commercianti 
e artigiani 
d'accordo 
con Formica 

La manovra di politica tribu
taria dovrà evitare per quan
to possibile di appesantire i 
costi di produzione e di 
creare difficili problemi di li
quidità alle imprese. Inoltre 
I incremento strutturale del 
gettito tributario deve avve
nire agendo sull'erosione e 

l'evasione, facendo emergere in particolare le attività som
merse ed abusive. Su queste linee generali il ministro delle 
Finanze, Rino Formica, ha trovato l'assenso dei commer
cianti e degli artigiani nel corso di un incontro in vista del va
ro della f inanziana. Ma la convergenza é andata al di là delle 
semplici indicazioni di principio in quanto Confcommercio, 
Conlesercenti, Confartigianato, Cna e Casa hanno accettato 
la posizione del governo su varie scelte particolari quali 
l'ampliamento della base imponibile, la trasparenza dei bi
lanci, la responsibilizzazione degli enti decentrati di spesa 
anche per quanto riguarda il relativo prelievo, la semplifica
zione degli adempimenti e del sistema impostivo, la priorità 
per i problemi di funzionalità della macchina amministrati
va, il miglioramento graduale del trattamento tributario della 
famiglia. 

FRANCO BRIZZO 

INFORMAZIONI 
FILLEACGIL 

Mafia: lo Stato non 
deve abbandonare I lavoratori 
La risposta alla mafia va data su tutti I fronti. Lo Stato 
non può abbandonare I lavoratoti Impegnati nella lot
ta e nella denuncia delle Infiltrazioni mafiose. In segui
to alla «sospensione lavori» nelle grandi opere pubbli
che per provvedimenti adottati In applicazione della 
legislazione antimafia I lavoratori, ogg i sono lasciati 
senza lavoro e senza retribuzione con continui tentati
vi di strumentalizzare il problema occupazionale di 
fronte al provvedimenti della Magistratura. I Sindacati 
delle costruzioni hanno Illustrato alla Commissione an
timafia e al Gruppi parlamentari delle forze politiche 
democratiche la richiesta di farsi promotori urgente
mente di un provvedimento che stabilisca la piena ga
ranzia del reddito del lavoratori dipendenti da impre
se raggiunte da provvedimenti antimafia. 

Contratto Lapidei: manifestazione 
nazionale a Verona 
Per le proposte Insufficienti e «provocatorie» dell'Asso
nnarmi. rispetto a quanto richiesto nella piattaforma 
sindacale per II rinnovo del Ceni del lavoratori lapidei -
scaduto da sei mesi - su salario, orarlo e inquadramen
to, I Sindacati delle costruzioni hanno dichiarato 16 ore 
di sciopero: 8 ore da articolare territorialmente con as
semblee sul luoghi di lavoro ed 8 ore da realizzare il 28 
settembre con una manifestazione nazionale che si 
svolgerà a Verona alla Fiera Marmomacchine. 

l'Unità 
Domenica 
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